
COMMENTI 

Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Che farà l'Italia? 
GIAN GIACOMO MIOONE 

L % Italia si siederà al tavolo della pace senza 
' vantare morti, se-come tutti ci augunamo-

sarà confermata la notizia secondo cui II 
maggiore Bellini e il capitano Cocclolone 

• M H sono vivi e In buone condizioni tisiche e mo­
rali. Quali che siano stati gli orientamenti di 

ciascuno, il popolo italiano respinge la logica di Benito 
Mussolini secondo la quale i morti servono a contare di 
più net momento della vittoria. Tuttavia, nelle polemi­
che e nelle tensioni inteme alla maggioranza governati­
va traspaiono le storiche frustrazioni della politica este­
ra italiana, la consapevolezza delle sue ambiguità e reti­
cenze, il desiderio di essere annoverati tra coloro che 
contano nel mondo. Il presidente della Repubblica ha 
persino sentito il bisogno di formulare un proclama in 
cu) rivendica per l'Italia una vittoria piena, accompa­
gnandolo con una sorta di denuncia per reato d'opinio­
ne ad un gruppo di magistrati che non condividevano il 
suo giudizio sul nostro impegno nella guerra. Inoltre, è 
bastato che il ministro degli Esteri De Michelis fosse 
convocato a Washington dopo i suoi colleghi europei 
più autorevoli (compreso quello tedesco che. com'è 
noto, non aveva nemmeno contribuito alla guerra con 
qualche nave o uno stormo di Tornado) perché fon. La 
Malfa scatenasse la polemica nei confronti di coloro - a 
cominciare dal presidente del Consiglio - che avevano 
lesinato l'impegno militare Italiano nel Golfo, per non 
parlare di chi a tale Impegno si era opposto. Ancora 
una volta prevale una visione della nostra politica estera 
come si trattasse di accaparrare un invito a cena in una 
casa prestigiosa, una poltrona in qualche ristretto diret­
torio, e non di far valere, nella consapevolezza dei no­
stri limiti, una visione dell'interesse generale compatibi­
le con il nostro particolare. Chi spende la propria forza 
contrattuale limitata per apparire presente, finisce per 
•vere scarsa autorevolezza quando giunge il momento 
di formulare soluzioni e obiettivi concreti. Non a caso 
proprio coloro che più si agitano in questo senso - non 
mi riferisco solo all'on. La Malfa, ma a molti commenta-

. lori politici che invocano rigore anglosassone e reali­
smo bismarckiano - non formulano proposte di merito, 
ma piuttosto invocano maggiore fedeltà nel confronti 
degli Stati Uniti che deterrebbero la chiave per la nostra 
promozione nella gerarchia delle nazioni. Ad esempio 
Sergio Romano {La Stampa, 1° marzo 1991) spinge il 
n o zelo fino a sostenere - in palese contraddizione con 
quanto affermata dal suo e da altri giornali di slmile 

< orientamento - che il ruolo dell'Onu eia difesa della le­
galità Intemazionale sono stati solo il rivestimento for­
male della leadership americana a cui sola spetta detta­
re le condizioni della pace. Come si fa a formulare una 
ragionevole politica estera con realisti e nazionalisti tali 

' da far apparire le oscillazioni dell'on. Andreottl tra su­
balternità nei confronti di Washington e interesse per 
un ruolo sovietico ed europeo più autonomo, come il 
colmo di realistica ragionevolezza? D'altra parte, non è 
to.oggt che I nazlonaI(stì nostrani cercano, di (avvalere 

. t e loro ragioni all'ombra dell'interlocutore pfu poterne. , 

un peccatoperché. se per un aprMMORb-
se a liberarsi dai suoi complessi di inferionta, 
una media potenza come l'Italia potrebbe 
offrire un contributo importante all'assetto 
mediorientale, nel momento in cui tacciono 
i cannoni e riprendono fiato l'iniziativa di-

Stomatica e i traffici commerciali. Anziché rincorrere 
nprobabill direttori, l'Italia potrebbe rafforzare quello 

schieramento di piccole e medie potenze che sono 
realmente Interessate ad accrescere un molo delle Na­
zioni Unite. Un effetto positivo della vittoria di Bush può 
essere quello di sottrarre il governo americano al condi­
zionamento unilaterale che esecita su di esso la destra 
Israeliana (un esempio tipico di come talora sia la coda 
ad agitare il cane). qualche volta la sconfitta del comu­
ne nemico (Saddam Hussein) può dare al vincitore la 
forza per imporre la propria volontà ad un alleato riotto­
so (Israele). Ma ciò può solo avvenire in un contesto 
più ampio di una conferenza intemazionale In cui Wa­
shington e Gerusalemme non si ritrovino a tu per tu. In 
preda ai soliti condizionamenti e Intrecci di politica in­
terna. 

• Se l'Italia smettesse per un attimo di scimmiottare i 
comportamenti dei suoi alleati nordici, in questo conte-

' sto-plù ampio riacquisirebbe la sua naturale funzione di 
possibile tramite tra Europa e mondo arabo. Saddam 
Hussein e stato sconfitto, ci auguriamo che sia disarma-

* (o, ma restano te infinite complessità di una ricostruzio­
ne che - lo si voglia o no - costituisce'In larga parte un 
problema Interno al mondo arabo, anche se la slcurez-

' za israeliana, per essere tale, deve essere finalmente 
collocala in un contesto garantito da fiducia e rispetto 

i reciproca Ad un'Europa di cui occorre salvaguardare 
, l'autonomia in un passaggio particolarmente difficile 
» degli equilibri mondiali, serve di più un'Italia capace di 
< favorire una tale prospettiva, piuttosto che alla ricerca 
poco dignitosa (diciamolo con franchezza) di un posto 
all'ombra del grande vincitore di una guerra che non 

' costituisce il capitolo finale della storia dell'umanità. . 
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Il modello centralistico è stato sostituito dalla moltiplicazione dei centralismi 
Questo non aiuta ad aggiornare l'analisi e a cercare l'asse strategico che manca 

«liberiamod delle correnti 
per dare un'anima al Pds» 

MB I. Vedo che alcuni colleghi 
giornalisti continuano con com­
prensibile pignzla a definirmi se­
condo l'appartenenza a una cor­
rente del Pds. Vorrei pregarli di 
prendere atto che non ho mai in­
teso né intendo far parte di alcu­
na corrente. Al XIX Congresso, 
essendo diventata regola I aggre­
gazione per mozioni al fine di 
prender parte al congresso stes­
so, scelsi di impegnarmi con la 
cosiddetta «mozione del no», ov­
vero con quei compagni che 
contestavano non la necessità di 
una svolta, ma il modo e l'indiriz­
zo con cui essa veniva attuata. 
Dopo quel congresso ho matura- , 
to rapidamente una situazione di 
disagio perché la «logica di mo­
zione-, che doveva esaurirsi con 
gli adempimenti congressuali, 
tendeva Invece a tradursi in «logi­
ca di corrente», e a dar vita (sia 
per le minoranze, sia e ancor più 
per la maggioranza) a formazio­
ni irrigidite,' scarsamente per­
meabili l'una alle ragioni dell'al­
tra, con elementi organizzativi e 
gerarchici propri. • 

Convinto, come sono sempre 
stato, che dai guai del centrali­
smo non si esce attraverso una -
proliferazione di centralismi, mi 
sono allontanato dalla seconda 
mozione In attesa che II XX Con­
gresso portasse miglior consiglio. 
Ma cosi non è stato, come ormai 
è chiaro a tutti. Personalmente, 
ho adempiuto all'obbligo a par­
tecipare per mozioni contrappo­
ste promuovendo con altri com­
pagni una iniziativa congressuale 
che rifiutava in partenza qualsiasi 
connotato di corrente, definen­
dosi anzi una aggregazione prov-
visoria, destinata a rifare i conti 
con se stessa e con 11 partito subi­
to dopo l'adempimento congres­
suale. Ma in generale, come ab­
biamo potuto constatare in que­
ste settimane, i guasti si sono no­
tevolmente aggravati. 

Fenomeni 
di rotture, 

La prassi delle mozioni che si 
trasformano in conenti cristalliz­
zate, che già aveva dato luogo a 
una contrapposizione frontale, si 
è tradotta oggi in fenomeni di rot­
ture e scissioni. Formulo I miglio­
ri auguri ai compagni che hanno 
scelto di adunarsi attorno ai vec­
chi simboli, ma temo che la loro 
sia una fuga consolatoria nel 
buon tempo antico. Non vedo 
(né mi sembra possibile da quel-
1 ottica) una sola idea-forza per 
uscire dalla crisi. Ciò non dimi­
nuisce ma accresce le responsa­
bilità del nuovo partito della sini­
stra. E rende ancora più negativo 
il prolungarsi della logica della 
suddivisione, dei patriottismi di 
corrente o di gruppo. All'interno 
della stessa maggioranza le divi­
sioni si sono accentuate e forma­
lizzate. Quanto alla minoranza, 
in alcuni momenti le differenze 
inteme sono apparse drammati­
camente evidenti. La puntigliosi­
tà delle spartizioni nella forma­
zione dei nuovi organismi diri­
genti, Improvvidamente legitti­
mata dallo statuto provvisorio 
(che mi auguro venga radical­
mente modificato su questo pun­
to), cosi come la loro conse­
guente pletorici!*, è fra i segnali 
inconfondibili dell'intera opera­
zione, dal centro alla periferia. 

2. Per queste e altre ragioni 
condivido buona parte delle 
preoccupazioni recentemente 
espresse da Alfredo Reichlin 
(IXfriitódel 19 febbraio U À ) cir­
ca il futuro del Pds e la sua reale 
capacità di autonomia. Ma su 

ADALBERTO MINUCCI 

questo specifico punto del regi­
me delle correnti il mio giudizio ò 
assai più allarmato dai suo: non 
ci sono solo «rischi di confusio­
ne», ma elementi degenerativi 
che già Intaccano le potenzialità 
democratiche del nuovo partito. 
Siamo ben lontani, in altre paro­
le, da una dialettica più libera 
che in passato, animata come 
deve essere dalla piena libertà 
dei singoli e dall'iniziativa altret- -
tanto libera di gruppi, di circoli, 
di tendenze ideali e culturali, in 
una fluida circolazione delle 
Idee. Qui le idee sono poche, ma 
hanno la proprietà di congelarsi 
subito in blocchi incomunicanti. 

Chi ancora si ostina a ritenere. 
che non vi siano altre vie fra cen- -
tralismo autoritario e organizza­
zione percorrenti, deve meditare 
sull'esperienza storica dei partiti 
di sinistra, la quale dimostra che 
assai spesso i due estremi si toc­
cano: la reazione alla frantuma­
zione e alla paralisi del regime 
cementizio, Unisce infatti per gè- • 
nerare meccanismi unificanti di 
tipo autoritario, con organismi 
dirigenti pletorici e leader cosid­
detti decisionisti. 

Non ho mal pensato che la for­
ma-partito, la stessa democrazia 
intema, siano soltanto o essen­
zialmente un problema di regole. ' 
Ritengo anch io, come Reichlin, 
che la questione cruciale sia 
quella di dare «un asse strategi­
co» e quindi «un'anima» al nuovo 
partito, come condizione della 
sua stessa autonomia. Non a ca­
so, se si assume come termine di 
confronto del tentativo di svolta 
attuale l'altra grande «svolta» a 
cui si rifa anche Reichlin, quella 
togliattiana dell'immediato do­
poguerra, possiamo constatare 
che la (orma-partito (il •partito 
nuovo») fu pensata e realizzata 
in funzione di un asse strategico: 
dar vita a un grande movimento 
unitario di massa per la ricostru­
zione e la modernizzazione della 
società italiana, e fame uno del 
pilastri su cui poggiare lo svilup­
po dèH«irm^clej«e<f*tico« del- • 
la Repubblica. 

Qufatti «ruoto nazionale» non ' 
fu di breve durata. Ter circa un 
trentennio, oltre la, metà degli an­
ni Settanta.' la crescita della Re­
pubblica e delle sue basi di mas* 
sa ha coinciso con la crescita po­
litico-elettorale dei comunisti. 
Non si è trattato ovviamente di 
una tendenza meccanica o li­
neare. Ma non c'è dubbio che la 
politica di riforme del Pei, la lun­
ga battaglia a difesa della Costi-i 
unione, la scelta strategica di da­
re forma democratica e unitaria 

. alle «tesse lotte di classe, hanno 
costituito il mezzo principale 
(anche se non 11 solo) attraverso 
Il quale il vecchio mondo prole­
tario, rimasto fino a quei momen­
to al margini dello Stato, vi ha fat­
to Ingresso rivendicando in pieno 
il proprio diritto di cittadinanza. 

- Il passaggio dell'Italia da pae­
se prevalentemente agricolo a 
paese prevalentemente indu­
striale è stato perciò condiziona­
to dallo sforzo dei comunisti ita­
liani di costruire e dare continui­
tà a uno schieramento sociale ri­
formatore. Anche se questo sfor­
zo ha avuto, soprattutto nelle pri­
me fasi, -limiti di 
autoconsapevolezza e di cultura, 
non c'è dubbio che a partire so­
prattutto dalla seconda metà de­
gli anni Sessanta, si evenuta deli­
ncando una capacità via via cre­
scente del movimento operaio di 
Incidere sul modello di accumu­
lazione e sui modelli culturali do­
minanti, sino a far emergere I 
tratti di una alternativa. < 

Ciò spiega il fattoche al culmi­

ne del processo di espansione 
monopolistico-industriale di quel 
periodo, il Pei si sia trovato non 
solo al vertice del suo consenso 
elettorale ma anche alle soglie 
del governo del paese. 

3. Negli anni Ottanta questi 
processi si sono letteralmente ro­
vesciati: si è aperta una crisi di 
adesione popolare alla Repub­
blica e ha coinciso con una crisi 
di consenso elettorale al Pei. La 
caduta di credibilità delle istitu­
zioni e il distacco dei cittadini 
dalla politica si ritorcono in pri­
mo luogo contro ti partito che più 
degli altri si è impegnato a stabili­
re un rapporto di fiducia fra il 
mondo del lavoro e il regime de­
mocratico. Ciò significa che la 
causa principale della crisi non 
sta tutta all'interno del «sistema 
politico», nella voracità e corru­
zione della partitocrazia, secon­
do l'opinione oggi dominante. La 
rottura è avvenuta in primo luogo 
sul piano sociale, come una sor­
ta di «ritorno Indietro» sotto forma 
di una accentuazione degli squi­
libri e delle diseguaglianze. 

Restaurazione 
sociale 

Dopo un lungo periodo di rela­
tivo progresso, nell'ultimo de­
cennio c e stata una netta inver­
sione di tendenza nella distribu­
zione del reddito a danno di vasti 
strati popolari, si è registrato un 
rallentamento nella crescita di 
diritti • di ruolo delle donne, so­
no emersi nuovi ostacoli nella 
formazione e occupazione dei 
giovani, si è drammaticamente 
manifestata una ripresa del di­
stacco fra le regioni centro-set-' 
tentrionati e quelle meridionali. 
Insieme a una involuzione dei 
modelli culturali che avevano ca­
ratterizzato il nostro paese nelle 
fasi precedenti, sono questi i dati 
di-una restaurazione sodate che. 
ha generato fra le classi popolari 
il senso di -Un'ingiustizia subita.. 
Ciò-era stato acutamente avverti­
to e contrastato, nei suoi ultimi 
anni, da'Enrico Berlinguer, ma 
sottovalutato da gran parte del 
partito. 

4. Si tratta ora di vedere se il 
nuovo Partito democratico della 
sinistra è In grado di raccogliere 
la sfida che discende da questa, 
situazione. Se riesce, in altre pa- ' 
rote, a legare indissolubilmente 
le proprie sorti, la prospettiva di 
una nuova crescita di consenso e 
di un nuovo rapporto con la so­
cietà italiana, al risanamento e al 
rilancio della Repubblica demo­
cratica. In una realtà materiale e 
politica radicalmente cambiata, 
si allacciano tuttavia alcuni punti 
di analogia con l'asse strategico 
del dopoguerra. 

La questione cruciale è se'sia 
possibile oggi puntare su uno 
schieramento sociale riformatore 
adeguato al ciclo storico della 
società scientifico-industriale, 
che muove oggi I suoi primi passi 
in un mondo sempre più lacerato 
dai ritmi ineguali dello sviluppo. 
È certamente più vasta che in 
passato l'area delle forze socio-

• professionali impegnate nella 
sfera produttiva e nei grandi ser­
vizi moderni, e perciò interessate 
alle riforme e alla eliminazione 
degli ostacoli che si frappongono 
alla razionalizzazione dell eco­
nomia e alla modernizzazione 
della società. 

Ai fini di una convergenza e di 
una potenziale unificazione di 
tali forze, hanno come è ovvio 

minore importanza i connettivi 
rappresentati dalle classiche ri­
vendicazioni connesse alle con­
dizioni matenali (anche se, co­

m e abbiamo visto, I recenti pro­
cessi di redistribuzione del reddi­
to hanno restituito attualità alle 
questioni del salario, dell'orano, 
delle condizioni e dei diritti ele-
mentan del lavoro anche in strati 
diversi dalla classe operaia). 
Avranno invece un peso crescen­
te, è presumibile, le questioni 
dell'equilibrio strutturale; della 
regolazione e della qualità dello 
sviluppo. 

Già il movimento riformatore 
degli anni Sessanta e Settanta, 
come già si è accennato, parten-

. do dalle singole esigenze di rifor­
ma era giunto a mettere in di­
scussione il «modello» di svilup­
po. Si trattò allora di una presa di 
coscienza parziale, del resto as­
sai contrastata nell'ambito degli 
stessi gruppi dirigenti comunisti 
per sospetto di ideologismo. Ma 
oggi la battaglia per modificare il 
modello di accumulazione, di as­
setto sociale, di organizzazione 
statuale, é una necessità che sca­
turisce dalle cose stesse. E il solo 
terreno su cui è possibile dare ri­
sposte coerenti, non episodiche, 
ai grandi problemi su cui il movi­
mento operaio e la sinistra sono 
chiamati a misurarsi ogni giorno: 
basta pensare al «governo» della 
scienza e delle nuove tecnologie, 
alle questioni dell'ambiente e 
dello sviluppo sostenibile, al te­
ma beriingueriano dell'austerità 
come leva per modificare I mo­
delli di produzione e di consumo 
anche in funzione degli sbocchi 
che potrà avere la contraddizio­
ne oggi cruciale tra Nord e Sud 
del mondo. 

La stessa crisi della Repubbli­
ca e del regime democratico non 
può trovare soluzione altrove, nei 
riti di un sistema politico visto a 
se stante o nelle ingegnerie istitu­
zionali. Si tratta di rispondere al 
quesito: quale Stato, quale de­
mocrazia, per uno schieramento 
riformatore che voglia affrontare 
a questi livelli I nodi del governo 
dell'economia e del rapporti so­
ciali, senza di che le stesse libertà 
essenziali di una società moder­
na vengono'messe in discussio­
ne. 

5. Ma una risposta a quel que­
sito rimanda immediatamente 
alla questione da cui abbiamo 
preso le mosse: quale partito è 
oggi necessario per dare nuove 
basi di massa ai regime demo­
cratico, per ricreare le condizioni 
di una grande mobilitazione di 
lavoratori e di cittadini contro 
ogni tentativo di restaurazione, 
per tornare a far crescere insieme 

. la Repubblica e la più grande for­
za della sinistra? Mi si lasci dire 

' che anche sotto questo profilo 
una nuova forma-partito fondata 
sulle conenti organizzate è assai 
poco attuale. Il gioco delle cor­
renti appassiona e mobilita solo 
il ceto politico, mentre oggi c'è 
bisogno di una partecipazione 
senza precedenti del lavoratori e 

' del cittadini alla politica e alla vi­
ta democratica. 

Ora, se la forma-partito ha 
qualcosa a che fare con la defini­
zione di un nuovo «asse strategi­
co», temo che gli ultimi sviluppi 
delta vicenda congressuale, M 
compresa la formazione dei 
gruppi dirigenti, non abbiano for­
nito grandi lumi alla nostra ricer­
ca. Né (ha ragione Reichlin) ab­
biano dato una base di chiarezza 

' alla formazione di una maggio­
ranza in grado di governare il 
partito. Superata la questione dei 
simboli della svolta (cosa perai-

' tro di non poco conto), forse è 
: giunto il momento di puntare di 

più sulla sostanza. 

§ • Ora sappiamo che la •sto­
ria della mafia in Italia si può 
dividere in due epoche: prima 
e dopo la •famigerata» legge 
Gozzinl. Prima, dal 1860 al 

_ 1986 (anno In cui fu varata la 
•famigerata») e. dopo, dal 
1986 ai nostri disgraziati giorni. 
Prima di questa data avevate, 
cari lettori, mai visto capimafla 
e killer in circolazione? Uomini 
delle cosche assolti con formu­
la piena o, In ogni caso, per in­
sufficienza di prove? O in liber­
tà provvisoria o ricoverati in cli­
niche lussuose? Mal. La «fami­
gerata» ha cambiato lutto. Ha 
cambiato la nostra vita. Questa 
constatazione la si ricava dalla 
rubrica di Luca Goldoni sul 
Corriere di sabato scorso. Sa­
bato abbiamo infatti capito 
che «1 Saddam di mafia e ca­
morra» non temono di fare la 
fine del rais irachena E questo 
perché in Italia «i Saddam non 
ricevono alcun ultimatum, 
continuano a prendere ostaggi 
e a mutilarli, ad annettersi 
nuove province. Nessuna spe­
ranza! di un cessate il fuoco». E 
questo fuoco continua, a cau­

sa della «famigerata» e dei co-
munisti-Pds che «cercano di 
razzolate qualche voto in car­
cere» e di «quel cattolici da 
sbarco schierati sullo stesso 
fronte che cercano anime». In­
fatti Gozzinl, che è un noto 
•catto comunista», ha diviso 
equamente la merce: I corpi 
delinquenziali e votanti ai co­
munisti e le anime perse da re­
cuperare alle preghiere col mi­
tra, ai cattolici. E cosi, grazie 
alla «famigerata», nota il nostro 
Goldoni, «quasi duemila tra 
mafiosi e sequestratori pren­
dono il largo». 

Quindi lo Stato era riuscito a 
catturare duemila mafiosi e se­
questratori oggi in libertà? Ma 
come, non si era scritto che 
con la «famigerata» erano stati 
messi in libertà tulli i terroristi? 
Ma scusate, e i truffatori, gli 
stupratori, gli omicidi ecc. ecc., 
non alliliatl alla mafia, sono In­
vece rimasti tn carcere? Questa 
si che sarebbe una cattiveria e 
una discriminazione. Il giudice 
Carnevale, che per formazione 
culturale, concezione della 
giustizia e odio verso I comuni-

TERRA DI TUTTI 
EMANUEL! MACALUSO 

Il Corriere e le ragioni 
delT«anomalia» mafiosa 

M 
' » >•/*••. 

La sinistra apra un confronto 
per ancorare a «valori forti» 

la politica dell'oggi 

OIOVAMNI NEGRI 

« o ra occorre vincere 
la pace». Questa 
l'invocazione, ed 
insieme la sfida, 

•»•»»»»»»»»»»»»»»»» che giunge dal pon­
tefice e da quanti 

avvertono l'urgenza - cessato il 
fuoco e lo strazio della guerra - di 
passare la parola ad una politica 
di pace. 

Polibca, appunto: perché la pa­
ce o è quella concreta politica at­
traverso la quale gli uomini frui­
scono della vita - in un itinerario 
che ci spinge dalla sopravvivenza 
alla libertà - o si riduce a valore 
ontologico, ad astrazione tanto 
appagante come credenti quanto 
inadeguata come cittadini e per­
sone del nostro tempo. 

Occorre allora coltivare subito il 
dialogo fra chi non ha attribuito al 
voto parlamentare del 17 gennaio 
mattino il valore etico di un si o un 
no alla guerra, ed in particolare fra 
chi ha comunque vissuto quel vo­
to come un limite, un'impotenza. 

Che fare? Un'indicazione viene 
da quanti - e fra questi autorevoli 
leader del Pds - affermano l'esi­
genza, a maggior ragione dopo il 
Golfo, di ancorare a «valori forti», a 
•diritti forti» la politica dell'oggi, e 
di riscriverne perciò parametri e 
confini. Questo è un modesto ten­
tativo di aprire un confronto su al­
cuni punti, certo non esaustivi ma 
credo utili per tradurre l'indicazio­
ne In scelte di principio e di cam­
po. 

La questione democratica. Una 
contraddizione dell'Occidente, 
culla della democrazia e del dirit­
to ed in nome del diritto trascinato 
alla guerra, è ormai insostenibile. 
Finito il tempo dei colonialismi 
europei (che a loro modo, tutta­
via, seppero esportare anche prin­
cipi di civilizzazione, al di fuori dei 
quali non sarebbero stati possibili 
né l'esperienza non-violenta gan-
dhiana in India né l'ascesa al po­
tere di umanisti come Senghor nel 
Centrafrica francese), l'Occidente 
ha nel suo insieme esportato tutto 
fuorché i propri valori. Interi lustri 
sono trascorsi all'insegna della 
cieca politica di un Occidente-

' dottorJefcyllcheandavaeostruen-
do e nutrendo in Asia, Africa, 
America latina e Medio Oriente 
decine di Mr. Hyde. E a «feroci ti­
ranni sempre più armati sino ai 
denti» - per usare l'espressione di 
Baker - fa da pendant in Europa e 
negli Usa la crescita esponenziale 
non della civiltà democratica e di 
diritto ma del Moloch bellico-in­
dustriale che tanto turbava Eishe-
nowersin dagli anni 50. 

L a vittoria del diritto nel 
Golfo - della quale ci 
siamo in molti felicitati 
- non può in alcun mo-

mmmm do nascondere all'Oc­
cidente una verità e 

una paura. Il prossimo incendio, 
nelle condizioni dell'oggi, potreb­
be davvero essere «la madre di tut­
te le battaglie». Ma ecco allora i 
•valori forti», ed il coraggio di una 
paura della quale non bisogna 
avere vergogna. È gran tempo che 
tutte le forze democratiche Im­
pongano il blocco di ogni forma 
di cooperazione (a partire ovvia­
mente da quella militare) con i re­
gimi che non rispettano i diritti 
umani e non programmano ed at­
tuano la propria conversione de­
mocratica. Ed ai maestri di realpo­
litik, come a certi amici socialisti e 
repubblicani abituati a schernire 
chi denuncia affarismi e traffici 
d'armi, dobbiamo ora dire che se­
minando certa cooperazione si 
raccolgono soltanto I disastri di 
Mogadiscio. La cooperazione va 

misurata sui parametri della de­
mocratizzazione. 

La questione ebraica Al di là 
della lacerazione del 1967 e dei 
lodevoli sforzi di ricucitura dello 
storico dialogo fra movimento so­
cialista e sionismo, I riflessi e gli 
slogan di certo pacifismo e di non 
pochi settori della sinistra mostra­
no purtroppo quanto questa sia 
una ferita aperta, ed anche un test 
- civile e culturale - del supera­
mento o meno, nel nostro paese, 
degli incubi e dei retaggi prodotti 
da fascismi, clericalismi e stalini­
smi. 

S ia chiaro: non si inten­
de in alcun modo elu­
dere il nodo palestine­
se (anche se la spro-

•»»•— porzione di attenzione 
fra tale dramma e quel­

lo del popolo curdo o del popolo 
tibetano è una stridente stonatu­
ra) ma affermare una volta per 
tutte ed in termini politici che 
l'«Occidente giudaico-cristiano» 
comprende in sé e tutela Israele e 
non - per contro - che Israele è ia 
fastidiosa punta di diamante, tol­
lerata per dovere, di un «Occiden­
te plutocratico, giudaico e masso­
nico». Se perciò gli amici di Israele 
debbono essere i pnmi a ricordare 
che le vere vittorie si colgono solo 
al tavolo della pace, e che urge se­
dersi a questo tavolo con I palesti­
nesi, et pare debba essere un 
«principio-valore forte» anche 
quello del pieno riconoscimento 
dello Stato di Israele da parte del­
lo Stato che del cattolicesimo è 
massima espressione. La grande 
riconciliazione, anche politico-di­
plomatica, fra Vaticano e Israele, 
è una condizione necessaria per 
una pace duratura. Il valore em­
blematico di un simile atto, dopo 
secoli di ostilità, sarebbe evidente 
al mondo intero. 

CU antichi tabù. Pochi anni or 
sono Altiero Spinelli, nel generale 
imbarazzo della sinistra, scrisse 
che la colpa del raid americano su 
Tripoli andava addebitata a noi, 
all'Europa, al pauroso vuoto1 di 
politica e di responsabilità cheli 
nostro continente esprime;'Pù 
un'ennesima, ragionevole lanca 
spezzata per gli Stati Uniti d'Euro­
pa ma anche un primo colpo di 
piccone al muro dei vecchi tabù, 
primo fra tutti fanti americanismo 
dell'impotenza. Va insomma su­
perato il ruolo di gendarme del 
mondo assunto dagli Stati Uniti, 
ma ciò può solo accadere rifon­
dando la funzione delle Nazioni 
Unite e dando vita all'Europa poli­
tica, quale che sia il giudizio e la 
compassione per chi è morto oggi 
per Kuwait City e ieri per Monte-
cassino. 

Sarà assai arduo, per taluni, 
rompere 1 totem. Ma il chiederlo 
non è una provocazione. Esiste un 
•tavolo democratico della sinistra» 

' ove sia ad esempio lecito afferma­
re che oggi il governo di Pretoria è 

- quello che nell'intero continente 
africano offre il massimo di garan­
zia di vita e sviluppo anche per i 
sudafricani neri, ed Interrogarsi 

- sulla lungimiranza delle sanzioni 
contro De Clerk e degli «aiuti» a 
tanti paladini delle «lotte di libera­
zione e indipendenza», rivelatisi 
poi atroci dittatori contro i loro 
stessi popoli? 

Sono solo alcuni dei punti che, 
senza alcuna pretesa di organici­
tà, crediamo siano oggi dì grande 
rilievo per i democratici e per la si­
nistra. L'auspicio è che un con­
fronto si apra con grande serenità, 
senza voler ridurre tante analisi 
sviluppate dai radicali in questi 
anni all'esasperata ricerca di posi­
zioni originali e controcorrente. 

stl, non è certo un gozziniano 
ma un goldoniano di (erro, 
con le sue sentenzine In Cassa­
zione senza fare ricorso alla 
•famigerata» invece mette in li­
bertà solo alcuni ladri di polli. 
E l'ha fatto interpretando a 
modo suo una norma restritti­
va sulla carcerazione preventi­
va (quella che non contabiliz­
za I giorni dedicali ai processi 
nel calcolo degli anni di carce­
re prima della sentenza defini­
tiva). Vedi caso, quella norma 
restrittiva era stata introdotta 
nella legge con una proposta 
cui avevano lavorato il cattoli­
co senatore Mancino e il co­
munista onorevole Violante. E 
ora II governo ha dovuto, op­

portunamente, fare un decreto 
per interpretare correttamente 
quella nonna, provocando pe­
rò ancora disordine giuridico. 

Il giudice Carnevale non è 
fra i firmatari del famigerato 
appello contro la guerra che ri­
chiama una discutibile Inter­
pretazione giuridica della Co­
stituzione e della Carta dell'O­
nu. lo non condivido II conte­
nuto di quell'appello, anche se 
rispetto le idee di chi l'ha sotto-
scntlo. Ma Goldoni identifica 
gli scarceratori dei mafiosi e 
dei sequestratori con i giudici 
firmatari di quell'appello I qua­
li «sognano di processare De 
Michelis. la Casa Bianca e i'O-
nu». Insomma gli amici di Sad­

dam, l'iracheno, sono gli stessi 
del Saddam della mafia e della 
camorra. Con la nobile ecce­
zione del giudice Carnevale. 
Attenzione, però. Il Goldoni 
non è contro una legge che 
tende a umanizzare il carcere 
e a recuperare I carcerati pre­
miando la buona condotta, 
come si fa in tanti paesi euro­
pei. Non si stupisce che appli­
cando questi criteri possano 
esserci delle fughe e degli abu­
si. GII è che I garantisti nostrani 
•fanno finta di ignorare che in 
Germania, in Belgio, in Lus­
semburgo, non esiste una cri­
minalità cosi devastante, non 
c'è mafia, camorra, non ci so­
no sequestri, non ci sono interi 

territori virtualmente sottratti 
alla legge dello Stato». Tutto 
vero, verissima Ma Goldoni 
non si chiede le ragioni di que­
sta anomalia Italiana che c'era 
prima e che c'è dopo la legge 
Gozzinl. E questo il punto vero. 
Echi ha governato questo pae­
se in questi quarantacinque 
anni? E da quale parte è slato il 
Camere della Sera, il quale, 
quando I comunisti venivano 
assassinati dalla mafia (per 
razzolare voti nelle carceri?), 
scriveva che la mafia non esi­
steva ed era invenzione e spe­
culazione del Pei. 

Venerdì scorso il giudice 
Falcone in una intervista a la 
Repubblica diceva: «Un mafio­
so è chi conosce II potere, chi 
ne conosce II funzionamento, 
tutti i meccanismi... e natural­
mente la mafia non è solo una 
semplice organizzazione cri­
minale. Altrimenti sarebbe sta­
ta spazzata via come il terron-
smo». I meccanismi cambiano, 
si modernizzano, ma il sistema 
resta lo stesso, dall'unità d'Ita­
lia ad oggi. Articoli e discorsi 
•forti» come quelli di Goldoni si 

leggono da 130 anni. Ma la so­
stanza del potere non cambia 
perché questi articoli e discorsi 
non mettono mal in discussio­
ne proprio la sostanza: stare 
col potere, col governo. Cento 
anni fa Napoleone Colaianm 
nel suo celebre libro. Nel feudo 
della mafia, ricordava che fin 
dal 187S 11 moderato Romual­
do Bonfantini «onestamente 
constatava che il governo ita­
liano nulla ha fatto per distrug­
gere la mafia ufficiale, che esi­
steva sotto i Borboni. Se egli 
tornasse in vita a scrivere oggi 
confesserebbe che il governo 
italiano tutto ha fatto per con­
solidarla e renderla onnipo­
tente». Il vecchio repubblicano 
si chiedeva: «Si può debellare 
la mafia con metodi mafiosi'Si 
può combatterla servendosi 
dei mafiosi nei momenti elet­
torali? Si può restituire al citta­
dini, con l'iniquità sistematica, 
con l'illegalità fatta regola, la 
fede nella giustizia e nella leg­
ge? No. mille volte no» E se 
Napoleone Colalimni tornasse 
in vita e scrivesse oggi, cosa 
leggeremmo? 
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